
L’ulivo è un albero mite non per paura ma per saggia 
esperienza. Incontri un ulivo e la pace accompagnerà la 

tua giornata. Io lo sento molto amico. L’ulivo è un albero 
serio	dal	 dolore	contenuto	e	dignitoso	e	dalla	 soff	erenza	
non gridata.	Non	ama	 il	 chiacchiericcio	 salott	 iero,	 le	
assemblee e le tavole rotonde. Vive del suo passato 
doloroso e non parla mai di radiosi avvenire. L’ulivo va 
rispett	ato.
Devo dire che l’ulivo non vive nel mio bosco ma per 
l’aff	ett	o	che	mi	 lega	voglio	parlare	anche	di	 lui.	È un 
albero nobile, bello e disperato. Cresce nutrendosi di un 
dolore	antico	che	 lo	deforma	e	 lo	 contorce. Per vedere 
una galleria di sculture tribolate e assurde basta andare 
dentro a un uliveto e osservare. Si potranno vedere 
processioni	dolorose	di	uomini	e	donne	che	soff	rono	 in	
silenzio. Il loro pianto non è gridato. L’ulivo non vuole 
att	 irare	 l’att	enzione,	anzi	cerca	di	nascondersi	 il	più	
possibile senza riuscirci. Le sue forme lo tradiscono e 
anche un bambino noterebbe in lui qualcosa di tremendo, 
di tragico e di drammatico che esce dalla terra. 
Molti	 anni	 fa,	 d’inverno,	 andai	 vicino	alla	 chiesett	a	di	
Santa Lucia, dirigendomi per una stradina e all’uscita 
dell’ennesima	curva	 rimasi	 folgorato	alla	 vista	di	 quella	
selva di braccia alzate, di corpi spezzati, di schiene 
contort	e	ma,	non	di	meno,	mi	colpirono	 la	pace	e	 la	
serenità	che	 trasmett	evano	quegli	alberi.	Aleggiava	
una serietà solenne avvolta da un misterioso silenzio 
che	 incuteva	 rispett	o.	Ciò	che	mi	 impressionò	di	più	
era che quegli ulivi, nonostante il corpo stravolto, 
avvitato su se stesso, come in preda a dolorose 
contorsioni, conservavano un’eleganza, uno stile e 
un equilibrio mai riscontrati in nessun altro albero. 
L’ulivo	è	un	 legno	durissimo	ma	non	 resistente.	 È	
come	 il	 vetro	che	non	si	 lascia	att	accare	da	nessun	
utensile e se gli dai un colpo si frantuma. 
A	causa	della	 sua	millenaria	 soff	erenza,	 l’ulivo	
si è come indurito nel corpo ma nello stesso 
tempo	da	quel	 corpo	 le	fi	bre	 si	 sono	come	divise	
e separate. Hanno perduto l’unità, sono diventate 
assenti e vitree. Vedere un ciocco di ulivo pieno di 
nodi, contorcimenti e gibbosità fa pensare a una 
diff	 icoltà	 incredibile	a	 spaccarlo.	 Invece	non	è	così.	
Basta	 lasciare	cadere	 la	 scure,	a	peso	mort	o,	 senza	
nemmeno imprimere forza, e il ciocco si fenderà 
in	due	come	se	niente	 fosse.	 Il	dolore	 sopport	ato	
in	 silenzio	 rende	 fort	 i	nello	 spirito	ma	anche	 fragili,	
disinteressati alla vita e privi di ogni difesa. Per 
questo il freddo lo uccide con facilità. L’ulivo si lascia 
rompere senza opporre resistenza. 
È	 la	 voce	 lunga	dei	 suoi	anni	che	parla	come	un	

libro	apert	o	ad	operare	 il	miracolo.	 Le	venature	che	
escono dagli anelli di crescita sono una chiara e limpida 
scritt	ura.	Entro quelle righe scorrono storie tristi, di 
dolore	e	povert	à,	ma	 raccontate	 sempre	pianamente,	 con	
dignità, senza mai toni drammatici o tragici o scomposti. 
Una scultura di ulivo, levigata e passata alla cera d’api, 
distoglie quasi l’osservatore dalle forme in essa contenute 
per farlo concentrare unicamente sulle fughe dei segni, 
delle	 linee	contort	e	e	misteriose	che	 la	percorrono.	Non	si	
può	con	un	 tronco	di	ulivo	 scolpire	fi	gure	allegre,	 sguaiate	
o ridanciane. Lui stesso suggerisce cosa vuole diventare e 
non	sarà	mai	una	fi	gura	banale.	
Grande	 legno	 l’ulivo,	generoso	come	nessun	altro.	Nel	
fuoco s’accende immediatamente anche appena tagliato 
e	brucia	con	una	fi	amma	fort	e	e	viva	che	senti	 subito	
amica. L’ulivo è un albero universale che rispecchia la 
vita di ogni uomo vivente.	Nessuno	 infatt	 i	 sulla	 terra	è	
immune dal dolore che piega l’animo e contorce i giorni. 
E	allora	al	momento	dell’ultimo	passo,	dove	 tutt	o	 torna	
nel	nulla	e	 tutt	o	 il	 “legno”	che	abbiamo	accatastato	nella	
vita non avrà più alcun valore, sarà bello pensare all’ulivo 
e cercare di imitarlo andando via da questo mondo con 
dignità e in silenzio. 

Albero mite e dignitoso, dal dolore contenuto e non gridato
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Deng…	 puff	…	 clac…	 toc…	Uno	 dopo	 l’altro	 i	 telefoni	 cel-
lulari continuavano a cadere nel grande contenitore di 

plastica trasparente. I ragazzi entravano in classe per il pri-
mo giorno del nuovo anno scolastico e, uno alla volta, depo-
sitavano	i	cellulari	sott	o	lo	sguardo	arcigno	del	professore	di	
lett	ere	che,	avendo	 la	prima	ora	di	 lezione,	aveva	 il	compito	
di ritirarli.
I	primi	telefoni	che	att	errarono	sul	fondo	duro	del	conteni-
tore presero un bel contraccolpo. «Ahi!» si lamentò un Sam-
sung Galaxy «Meno male che ho la cover, altrimenti rischiavo 
di	 ammaccarmi».	 «Beato	 te!»	 protestò	 uno	 Xiaomi,	 ruzzo-
landogli	vicino	con	un’elegante	capriola	«Sto	aspett	ando	da	
giorni che quel micragnoso di Giorgio, il mio proprietario, mi 
mett	a	 la	cover,	ma	…	niente;	mi	 tocca	ancora	cavarmela	da	
solo. Meno male che sono ancora abbastanza in forma».
Man	mano	che	i	ragazzi	sfi	lavano	davanti	alla	catt	edra,	i	cel-
lulari cadevano su quelli che erano stati depositati prima. 
Venti … ventuno …ventidue …
«Oh, scusami!» disse un Nokia, rovinando addosso a un 
Honor	«Ti	ho	fatt	o	male?».	«No,	fi	gurati»	si	schermì	quello	
«purt	roppo	 è	 inevitabile	 che	 accada.	 E	 poi	 oggi	 è	 toccato	
a	me	 andarci	 di	 sott	o,	 magari	 domani	 capita	 a	 te.	 Bisogna	
avere pazienza».
Erano	tutt	 i	un	po’	spaesati	perché	da	tre	mesi	circa	non	erano	
più abituati a quella specie di cerimoniale che ricominciava 
ad ogni inizio di anno scolastico e sarebbe durato parecchi 
mesi. Durante	i	mesi	estivi	avevano	avuto	tutt	i	una	vita	più	
divert	ente,	anche	se	magari,	a	volte,	anche	un	po’	faticosa:	
qualcuno al mare, qualcuno in montagna o magari in cam-
pagna,	le	emozioni	non	erano	cert	o	mancate	e	tutt	 i	avevano	
tante storie da raccontare.
Beh,	…	quasi	 tutt	 i!	«Io	sono	 rimasto	 tutt	o	 il	 tempo	 in	citt	à»	
un	Brondi	si	 lamentò	 in	una	specie	di	sussurro	«Riccardo, il 
mio	proprietario	non	è	andato	aff	att	o	 in	vacanza, causa ri-
strett	ezze	economiche	della	famiglia	e	mi	sono	beccato	tutt	o	
il caldo senza poter avere un minimo di refrigerio, dato che in 
casa non avevano nemmeno i climatizzatori. Che vita grama, 
ragazzi!».
«Guarda, se è per questo, anch’io non me la sono passata 
benissimo» cominciò a dire un Motorola «ho trascorso gran 
part	e	del	tempo	dentro	la	tasca	posteriore	di	un	paio	di	jeans,	
sul	 sedere	 di	 Francesco	 che	mi	 prendeva	 e	mi	 rimett	eva	 a	
posto in continuazione. Ogni tanto mi capitava pure di fare 
un	ruzzolone	per	terra	e	poi	stavo	lì	sempre	un	po’	umidiccio	
di sudore…».
«Anch’io ho avuto parecchi problemi» aggiunse un iPhone 12 
con la cover rosa shocking «non facevo altro che passare da 
una borsa all’altra della mia proprietaria. Alla	matt	ina	almeno	
stavo nella borsa del mare e respiravo un po’, ma la sera 
mi toccava sempre di stare chiuso in quella orrenda borsa 
verde. E poi, dentro, fuori e poi ancora dentro e poi ancora 
fuori: una continua litania di messaggi Whatsapp, leggi, scrivi, 

leggi,	scrivi	…	Quando	la	sera	Robert	a	mi	spegneva,	ero	vera-
mente esausto».
«Sì,	 beato	 te!»	 fece	 un	 Huawei	 scrollando	 la	 home	 page	
«Alessio non mi spegne mai e così non posso mai riposare 
come si deve.	Non	so	se	sia	per	pigrizia	o	per	essere	sempre	
pronto a ricevere messaggi o chiamate dal cellulare di Elisa; 
sapete,	si	sono	fi	danzati	da	un	paio	di	mesi	e	…».
Mentre	ancora	chiacchieravano	il	buio	piombò	all’improvvi-
so;	qualcuno	fu	percorso	da	un	brivido	di	paura	e lampeggiò 
preoccupato,	 altri	 si	 guardarono	att	orno	 sospett	osi.	«Niente	
paura,	ragazzi»	disse	rassicurante	un	Alcatel,	che	fi	no	a	quel	
momento	 se	 ne	 era	 stato	 un	 po’	 in	 dispart	e	 «è	 solo	 che	 il	
prof	 ha	messo	 il	 contenitore	 sott	o	 la	 catt	edra	«almeno	per	
un	 po’	 staremo	 tranquilli.	 Approfi	tt	atene	 per	 riposare,	 tanto	
è	inutile	che	continuiate	a	cercare	di	connett	ervi	a	Internet;	
qui	la	wi-fi		è	talmente	bassa	che	non	si	riesce	a	ricevere	una	
cippa di dati».
«Parla per te» intimò sussiegoso un iPhone 14 «io non ho 
problemi	 e	 ricevo	 benissimo»	e	 lasciò	 part	 ire	 due	 notifi	che	
con i relativi segnali acustici. «Ecco,	il	solito	presuntuoso	ar-
rogante!»	commentò	a	bassa	voce	 il	 Samsung	Galaxy; non 
voleva dar corpo a un contenzioso, anche perché in quello 
spazio	ristrett	o	sarebbe	stato	oltremodo	problematico.
All’improvviso un LG incominciò a squillare segnalando una 
telefonata	 in	 arrivo;	 tutt	 i	 si	 voltarono	 verso	 di	 lui	 con	 una	
cert	a	 apprensione,	mentre	 il	 prof	 di	 lett	ere	 sbraitava:	 «Non	
vi	avevo	raccomandato	di	silenziare	questi	maledett	 i	aggeg-
gi?». «Eh,	mamma	mia!	 Addiritt	ura,	 ci	 defi	nisce	maledett	i	
aggeggi!» si lamentò bisbigliando l’iPhone 14, contrariato 
per	quella	gratuita	mancanza	di	rispett	o,	mentre	il	prof	con-
tinuava:	 «Ruggero,	 vuoi	 sbrigart	 i	 a	 venire	 a	 fermare	 questi	
squilli?». Il povero LG fu preso dalle mani trepidanti del ra-
gazzo	che	chiuse	la	chiamata	e	inserì	la	modalità	silenziosa.	
«Ma	 la	 sentite	 voi	 questa	 …	 puzza?»	 bofonchiò	 il	 Brondi	
qualche	minuto	 dopo,	 mentre	 il	 prof	 compilava	 il	 registro	
di classe. I cellulari vicino incominciarono ad annusare l’aria 
intorno e, dopo un po’, un Samsung che era stato depositato 
tra	gli	ultimi	e	quindi	si	trovava	nella	part	e	più	superf	iciale	del	
contenitore,	annunciò	tristemente:	«Ragazzi,	purt	roppo	temo	
proprio	che	si	tratt	 i	di	un	lezzo	maleodorante	proveniente	dai	
piedi	del	prof	di	lett	ere	…	».	
«Nooo!»	di	disappunto	si	levarono	qua	e	là	tutt	 ’intorno.	«Non 
possiamo	 resistere	 un’intera	 ora	 e	 poi	 per	 tutt	i	 i	 giorni	
dell’anno;	 dobbiamo	 trovare	 una	 soluzione»	 sentenziò	 l’i-
Phone 14.	Ci	furono	alcuni	minuti	di	fi	tt	 i	conciliaboli;	si	stava	
un	po’	scomodi,	così	tutt	 i	pigiati,	ma	la	questione	era	di	vitale	
import	anza.
Ad	un	cert	o	punto,	 il	vecchio	Brondi	suggerì:	«Io propongo 
questa	strategia:	mandiamo	a	tutt	 i	i	ragazzi	e	al	prof	un	SMS	
a	 fi	rma	 del	 Dirigente	 Scolastico	 che	 specifi	chi	 che,	 da	 do-
mani,	port	are	 il	cellulare	a	scuola	sarà	segno	di	voler	essere	
interrogato».	I	cellulari	tutt	 ’intorno	si	guardavano	lo	schermo	
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La	 discussione	 sul	 premierato	 presuppone	 che	 la	 demo-
crazia	 sia	 in	 crisi	 profonda.	 Altrimenti,	 perché	 proporre	

una	riforma	così	radicale? E a questa crisi si richiamano, da 
posizioni opposte, sia i fautori del premierato, che enfatiz-
zano	 la	 scelta	 dirett	a	 del	 premier	 ad	 opera	 del	 popolo;	 sia	
i suoi critici, per i quali questa riforma fa saltare l’equilibrio 
tra poteri diversi. E poiché l’appello al potere del popolo ha 
maggior appeal del più complesso argomento della divisione 
dei	poteri,	il	premierato	part	e	avvantaggiato.	Ma	la	questione	
è troppo seria per fermarsi qui. Prima di discutere le soluzio-
ni bisogna capire qual è il problema. Perché la democrazia 
è in crisi?
E	 il	 premierato	 –	 o	 l’elezione	 dirett	a	 del	 Presidente	 della	
Repubblica	o	il	cancellierato	o	quant’altro	–	fermano	o	ag-
gravano questa crisi?	 È	 singolare	 che	 tutt	 i	 part	ano	da	 una	
convinzione condivisa: nel mondo iperaccelerato di oggi, nel-
le imprese come negli Stati, c’è bisogno che qualcuno possa 
prendere decisioni in tempi rapidi e abbia poi il potere di 
realizzarle	per	un	tempo	congruo.	Sott	olineo:	è	una	convin-
zione	bipart	 isan	e	anche	per	questo	 il	dibatt	 ito	appare	oggi	
insieme	povero	e	confuso.	E	si	aggiunge:	è	necessario	aff	ron-
tare in questa chiave anche il problema del consenso. Ma se 
prioritarie sono rapidità di decisione e stabilità di governo, il 
consenso diventa una variabile dipendente. Il popolo scelga 
–	 possibilmente	 tutt	o	 in	 una	 volta:	 Parlamento,	 Presidente	
del Consiglio, eventualmente anche Presidente della Repub-
blica ecc. – e poi tolga il disturbo.
Ma	non	basta	costringere	 i	citt	adini	a	scegliere	a	chi	dare	
“pieni	poteri”	per	cinque	anni	perché	ci	sia	democrazia.	È	
decisivo anche che cosa c’è prima e che cosa c’è dopo. In 
una parola: c’è bisogno di pluralismo vero. E cioè: molteplici-
tà	di	part	 iti,	ricchezza	di	opinioni,	luoghi	di	confronto,	spazi	di	
discussione…	Di	più:	c’è	bisogno	di	una	società	che	si	art	 icoli	
in	molteplici	soggett	 i	collett	 ivi,	in	cui	approfondire	i	problemi	
e formarsi idee chiare, convincimenti solidi ecc.
Insomma,	tutt	o	ciò	che	 il	primato	della	velocità	–	e	ciò	che	
lo concretizza, in primis propaganda populista e social media 
-	ha	distrutt	o	negli	ultimi	decenni.
La	crisi	della	democrazia,	infatt	i,	è	sopratt	utt	o	crisi	di	plu-
ralismo	e	 in	part	icolare	di	quei	corpi	 intermedi	che	 la	Co-
stituzione	 italiana	 mett	e	 a	 fondamento	 di	 tutt	o	 l’edifi	cio	
politico-istituzionale.	Perché il popolo non ha mai una voce 
sola ed è rappresentato solo dall’insieme di tante voci diver-
se. Ma, si dirà, se il mondo di prima non c’è più, è impossibile 
tornare indietro. Vero, ma davanti a un mondo cambiato si 
possono	fare	scelte	diverse.	Se	tutt	o	oggi	muta	rapidamen-

te,	c’è	bisogno	sopratt	utt	o	di	decisioni	veloci	o,	piutt	osto,	di	
decisioni giuste?
Il mondo è dilaniato da molteplici guerre e siamo sull’orlo 
di	 un	 confl	itt	o	 ancora	più	 grande:	 in	 tale	 situazione,	 con-
viene delegare a uno solo il potere di decidere? La storia 
insegna che guerra vuol dire responsabilità gravi, decisioni 
diff	 icili,	 conseguenze	 pesanti,	 tutt	e	 cose	 che	 richiedono	 la	
part	ecipazione	più	ampia	possibile,	 il	coinvolgimento	di	voci	
e	soggett	 i	diversi,	la	collaborazione	tra	avversari	politici.	Per-
sino quelle larghe intese o quei governi tecnici che vengono 
presentati	 oggi	 come	 il	 male	 assoluto.	 Solo	 così	 le	 demo-
crazie	del	Novecento	hanno	saputo	resistere	al	primato	del-
la	 forza	 e	 riport	are	 la	 pace	 nel	mondo.	 […]	 Proprio	 perché	
i	 part	 iti	 di	 una	 volta	 non	 ci	 sono	 più,	 chi	 oggi	 ha	 il	 potere	
di	 decidere	mett	a	 in	 att	o	 tutt	o	 il	 possibile	 per	 contrastare	
la	disaff	ezione	dei	citt	adini.	Att	ualmente,	 la	 legge	elett	orale	
permett	e	 a	 pochi	 leader	 di	 scegliere	 i	 futuri	 parlamentari?	
La	 si	 cambi	 subito	 riport	ando	 la	 scelta	 nelle	 mani	 dei	 cit-
tadini. E invece di ridurre la democrazia a scontro tra due 
capi, si dia la possibilità di esprimersi a voci diverse, perché 
le decisioni migliori sono quelle che nascono dalla sintesi di 
esigenze	 molteplici,	 dall’equilibrio	 tra	 posizioni	 diff	erenti,	
dall’armonia tra esigenze parziali ma valide.
Ci	sono	molti	modi	per	conciliare	 tutt	o	questo	con	garan-
tire velocità e stabilità, quando è necessario. Compreso 
un cambiamento nei poteri del Presidente del Consiglio. Ma 
senza dimenticare la lezione dei padri costituenti. Quando si 
discusse	l’art	 .	92,	sostenitori	e	oppositori	di	maggiori	o	minori	
poteri	di	questa	fi	gura	avevano	 la	convinzione	comune	che	
nell’Italia democratica e repubblicana i governi sarebbero 
stati	formati	da	coalizione:	non	da	un	solo	part	 ito	ma	da	più	
part	 iti	 insieme.	Condividevano,	 insomma,	 la	convinzione	che	
la politica avrebbe dovuto basarsi su un solido pluralismo di 
forze e di opinioni. Vale ancora di più oggi quando tanti cam-
biamenti	rendono	il	pluralismo	più	diff	 icile	e	ovunque	soff	 ia-
no	fort	 i	spinte	verso	polarizzazioni	sempre	più	aspre.	

Il pluralismo da garantire
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gli uni gli altri, chiedendosi se quella strategia potesse funzio-
nare, ma nessuno aveva una proposta migliore.
La	strategia	 fu	approvata	allora	all’unanimità	e,	 in	eff	ett	 i,	 ri-
sultò	vincente,	perché	il	prof,	che	non	sopport	ava	i	cellulari	in	
classe, trovò interessante che il Dirigente Scolastico avesse 
suggerito quella strategia; i ragazzi utilizzarono quel sistema 

per concordare tra loro, giorno per giorno, chi sarebbe an-
dato all’interrogazione e nel contenitore dei cellulari si stava 
molto	più	comodi	in	tre	o	quatt	ro	invece	che	in	venticinque.	
Naturalmente,	l’unico	inconveniente	fu	che,	a	turno,	i	cellulari	
volontari non potevano comunque evitare … i piedi dell’ignaro 
e trasandato professore. 

Agostino Giovagnoli
Storico

(Avvenire 8/4/2024)
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Leggendo… LEGGENDO

  

L’Autore del frammento citato, E. Ronchi (1947), sacerdo-
te e teologo, religioso dell’Ordine dei Servi di Maria, uno 

dei più apprezzati “maestri spirituali”, pone l’accento su un 
aspetto peculiare delle dinamiche della fede cristiana: nel 
rapporto con Dio, il credente non è impedito di ragionare, 
discutere, fare domande, persino…arrabbiarsi. Esemplare, 
a tal proposito, è la vicenda di Giobbe, raccontata nel libro 
omonimo dell’Antico Testamento; anche nel libro di Isaia, 
per fare un altro esempio, Dio esorta il popolo, per bocca 
del profeta, a confrontarsi, discutere insieme sull’agire di 
Dio: “Raccontate, presentate le prove, consigliatevi pure in-
sieme!”(Is 45,21). Nella prospettiva della fede cristiana Dio 
non censura le domande dell’uomo, anzi, 
le sollecita, le provoca, in un continuo dia-
logo in cui Dio stesso è impegnato, a sua 
volta, con domande rivolte all’uomo, come 
accade in una normale conversazione tra 
esseri umani. 
Un libro di recente pubblicazione ci dà te-
stimonianza del reciproco scambio di in-
terrogativi tra Dio e l’umanità nelle Sacre 
Scritture: T. Radcliffe-L. Popko, Domande 
di Dio, domande a Dio. In dialogo con la 
Bibbia, Libreria Editrice Vaticana 2023, 
pp.250, euro 25,00. I due Autori, entrambi 
domenicani, il primo celebre predicatore, il 
secondo, biblista, dialogano tra loro intor-
no ad alcune domande che attraversano 
l’intero racconto biblico, vuoi da parte di 
Dio e Gesù, vuoi da parte di vari personag-
gi. Ne riporto qualcuna: “Dove sei?” (Gen 3, 
8-20); “Dov’è Abele, tuo fratello?” (Gen 4, 1-16); “Qual è il tuo 
nome?” (Gen 32, 23-33); “È bene per te arrabbiarti?” (Gn 4, 
1-13); “Come questo avverrà?” (Lc 1, 26-38); “Chi dite che io 
sia?” (Mt 16, 13-28); “Di chi sarà moglie” (Mc 12, 18-28); “Che 
cos’è la verità?” (Gv 18, 28-19,16); “Mi ami più di costoro?” (Gv 
21, 1-22); ecc. I testi sono accompagnati da alcune riprodu-
zioni di opere d’arte. 
C’è una Prefazione curata da papa Francesco che, tra l’altro, 
scrive: “Chi pone questioni è animato da un’inquietudine che 
brilla come sintomo di vitalità. I cuori adagiati non fanno 
domande. Chi ha risposte su tutto non si pone in questione 
su niente. […] Dio ama le domande, le ama davvero. Pen-
so che ami più le domande delle risposte. Perché le rispo-

ste sono chiuse, le domande rimangono aperte. […] Quelle 
della Bibbia sono bellissime, provocatorie e ci inquietano.” 
(pp.9-10). A riguardo della questione della verità, Radcliffe 
commenta: “La domanda di Pilato – ‘Che cos’è la verità?’ – è 
molto pertinente oggi. Quando perdiamo l’amore per la ve-
rità, la società si disintegra perché abbiamo perso il terreno 
comune su cui possiamo stare insieme. Nel mondo delle fake 
news, delle affermazioni selvagge sui social media […] l’idea 
di cercare la verità sembra problematica. È forse la crisi più 
profonda del nostro tempo” (p.193). Come dargli torto? 
Che dire degli scontri con Dio? Ecco cosa affermano i due 
Autori insieme, in un passaggio significativo: “Dio si è rive-

lato un ascoltatore aperto nel Libro del 
sofferente Giobbe. Sebbene la tradizione 
parli della proverbiale pazienza di Giobbe, 
questa doveva essersi esaurita quando per 
interi capitoli si scaglia contro Dio, accu-
sandolo di ingiustizia, di intimidazione, di 
silenzio. Troviamo una serie di altri dialo-
ghi conflittuali con Dio nei Salmi e nelle 
Lamentazioni. ‘Io soffro perché tu mi hai 
tradito!’ – gridano al cielo gli autori biblici, 
e così pregano […]. È chiaro che Dio non 
rifiuta gli scontri. Essi diventano occasio-
ni per parlare ai suoi interlocutori là dove 
sono realmente: nella loro rabbia, nella 
loro incredulità o nella loro accusa. Liti-
gare con Dio non è contro la fede; al con-
trario, è un altro modo di incontrare il Dio 
vivo, resistente e reale” (p.200). 
A tal proposito, mi vengono in mente paro-

le simili affermate da papa Francesco in una sua catechesi 
del 3 giugno 2020: “Non abbiamo paura di discutere con Dio! 
Dirò anche una cosa che sembra un’eresia. Tante volte ho 
sentito gente che mi dice: «Sa, mi è successo questo e mi 
sono arrabbiato con Dio» – «Tu hai avuto il coraggio di ar-
rabbiarti con Dio?» – «Sì, mi sono arrabbiato» – «Ma que-
sta è una forma di preghiera». Perché solo un figlio è capa-
ce di arrabbiarsi con il papà e poi re-incontrarlo. Impariamo 
da Abramo a pregare con fede, a dialogare, a discutere, ma 
sempre disposti ad accogliere la parola di Dio e a metterla 
in pratica. Con Dio, impariamo a parlare come un figlio con 
il suo papà: ascoltarlo, rispondere, discutere.” Con Dio… a tu 
per tu!

IL FRAMMENTO DEL MESE
“Avere perplessità, porre domande è un modo per stare davanti al Signore 

con tutta la dignità umana: accetto il mistero ma al contempo uso tutta la mia intelligenza. 
Dico quali sono le mie strade e poi accetto strade al di sopra di me”

(Ermes Ronchi, Le nuove domande del Vangelo, San Paolo 2016, p. 191)



  

MAGGIO
17: ad Andria, presso il Museo Diocesano: incontro	formativo
 a cura del Forum di Formazione all’Impegno Socio Politico.
17: ad	Andria,	presso	la	parrocchia	Gesù	Crocifi	sso:

incontro	di	formazione	per	gli	animatori	dell’oratorio	estivo.	
18: a	Canosa	di	Puglia,	presso	il	Batt	 istero	di	San	Giovanni,
 ore 20.15: veglia diocesana di Pentecoste.
23: ad Andria: adorazione eucaristica	per	i	part	ecipanti	al	percorso	

“la grazia di ricominciare”. 
23: ad Andria, presso la parrocchia San Paolo Apostolo:

incontro	di	formazione	per	gli	animatori	dell’oratorio	estivo. 
27: ad Andria: scuola	di	formazione	liturgica.
28: a Canosa di Puglia: scuola	di	formazione	liturgica.
29:	a Minervino Murge: scuola	di	formazione	liturgica.
29:	a	Modugno,	presso	il	santuario	della	Madonna	della	Grott	a:

conclusione	del	percorso	formativo
 per le delegate missionarie.
30: a Minervino Murge: processione del Corpus Domini.
31: ad Andria: incontro	fi	nale	di	verifi	ca	per	i	referenti	dei	gruppi	

dei	fi	danzati.	

GIUGNO
01: a Canosa di Puglia: processione del Corpus Domini.
02: ad Andria: processione del Corpus Domini.
07: Giornata	di	santifi	cazione	sacerdotale.	
07: ad Andria, presso l’Opera Diocesana “Giovanni Paolo II”:

incontro	di	formazione	per	ministri	straordinari
	 della	Comunione,	lett	ori	e	accoliti	istituiti.
07: ad Andria, presso il Santuario del SS. Salvatore:

scuola di preghiera.
07: ad Andria, presso la parrocchia Sacro Cuore di Gesù:

mandato agli animatori dell’oratorio estivo. 
07: ad Andria: consulta di pastorale sociale. 
10: presso	la	Chiesa	Catt	edrale:

conferimento	dei	ministeri	istituiti.	
14-15:	modulo	formativo	di	musica	sacra.	

APPUNTAMENTI

a cura di don Mimmo Basile
Vicario Generale

APPUNTAMENTI
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Per	contribuire	alle	spese	e	alla	diff	usione
di questo mensile di informazione e di confronto
sulla	vita	ecclesiale	puoi	rivolgert	 i	dirett	amente

a don Geremia Acri presso la Curia Vescovile
o inviare il c.c.p. n. 15926702 intestato a: Curia Vescovile,

P.zza Vitt orio Emanuele II, 23 - 76123 Andria (BT)
indicando la causale del versamento:
“Mensile Insieme 2023 / 2024”.

Quote abbonamento annuale:
ordinario euro 10,00; sostenitore euro 15,00.

Una copia euro 1,00.

INSIEME.MAGGIO.2024

Sabato 25 maggio, la Biblioteca diocesana “San Tommaso 
d’Aquino”, che ha sede presso il Seminario Vescovile, riapre 
uff	icialmente	e	inaugura	i	nuovi	spazi	interamente	ristrutt	u-
rati e ampliati. L’intera giornata, a cominciare dalle ore 10.00, 
sarà	dedicata	ad	incontri,	visite	guidate,	laboratori	e	spett	a-
coli.		L’invito	alla	part	ecipazione	è	rivolto	a	tutt	 i!	
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Il LAVORO
per la PARTECIPAZIONE

e la DEMOCRAZIA

Giuseppe Pellizza da Volpedo, Il quarto stato, 1901, olio su tela, Galleria d’Arte Moderna, Milano

«Ognuno partecipa con il proprio lavoro alla grande opera divina
del prendersi cura dell’umanità e del Creato.

Lavorare quindi non è solo un “fare qualcosa”,
ma è sempre agire “con” e “per” gli altri,

quasi nutriti da una radice di gratuità
che libera il lavoro dall’alienazione ed edifica comunità».

 (Dal Messaggio per il 1° Maggio 2024
della Commissione episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace)


